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Dialoghi

La continuità
degli equilibri
fra Stato e mafia

● DOPO IL VOTO AMMINISTRATIVO C’È UN
DIBATTITO RICORRENTE ALL’INTERNO

DELPD.E,STRANAMENTE,UNDIBATTITOCHEIN-
VESTE PREVALENTEMENTE IL PD ANCHE TRA
GLI OSSERVATORI PIÙ DISINTERESSATI. E CIOÈ,
quale sarà la futura classe dirigente del
partito e, di conseguenza, la sua rappre-
sentanza parlamentare. Tra l’altro, è cu-
rioso che questo tema investa solo il Pd e
non intacchi sostanzialmente gli altri par-
titi. Soprattutto quelli che urlano di gior-
no e di notte per il ricambio della classe
dirigente, per restituire ai cittadini la scel-
ta degli eletti e per evitare che gli apparati
dei partiti interferiscano nella scelta dei
candidati. Eppure sono proprio questi pro-
fessionisti del nuovismo che praticano sen-
za pudore la vecchia strada della designa-
zione centralistica dei parlamentari. E
questo per un motivo molto semplice: per-
ché hanno una concezione padronale e
proprietaria del partito. Nessuno escluso,
tanto a destra quanto a sinistra. Tanto tra
i narratori quanto tra i comici.

Ora, per non aggirare l’ostacolo e senza
enfatizzare gli strumenti tecnici – dal siste-
ma elettorale alle primarie – è verosimile
che la “qualità” della classe dirigente non
può rispondere a soli criteri astratti.

Nella vituperata e contestata prima Re-
pubblica – in particolare nei grandi partiti
popolari e democratici – le caratteristiche
di fondo della classe dirigente rispondeva-
no a 4 criteri dirimenti: la militanza, uno
spiccato radicamento territoriale, una visi-
bile espressività sociale e, non ultimo, una
eventuale capacità di elaborazione politi-
ca e culturale.

Che cos’è rimasto, o meglio, che cosa ha
sostituito a tutto ciò l’esperienza concreta
della seconda Repubblica in attesa della
futura terza Repubblica? Al momento, se-
guendo la nota vulgata della cosiddetta
opinione pubblica – guidata e telecoman-
data come sempre dai grandi organi di in-
formazione – sono altri i criteri più getto-
nati: la carta d’identità, ovvero l’età; l’ine-
sperienza politica; il disprezzo dei partiti e
la cavalcata di tutto ciò che risponde ad
invocazioni demagogiche e qualunquisti-
che.

Questi, pare, sono gli elementi che oggi
qualificano e sorreggono una classe diri-
gente degna di questo nome. E chi osa re-
cuperare l’esperienza del passato viene fa-
cilmente bollato come nostalgico e datato.
Una sorta di richiamo preistorico da nean-
che prendere in considerazione. Eppure
la “qualità” della classe dirigente da sem-
pre è un caposaldo della buona politica e
non può più essere rubricata ad un fatto
legato agli umori passeggeri della pubbli-
ca opinione.

E quindi, fuor di metafora, può il Pd ri-

nunciare categoricamente ai requisiti che
rappresentano, da sempre, i fondamenti
di una politica competente, efficiente e ra-
dicata sul territorio? Certo, la domanda di
fondo è sempre la stessa. E cioè, chi sele-
ziona chi? Ovvero, chi seleziona la futura
classe dirigente. Normalmente nei partiti
democratici – e non padronali guidati o
dal guru, o dal proprietario o dal comico di
turno – la selezione è quasi naturale e so-
no i gruppi dirigenti a farsi carico di una
selezione che non può essere affidata al
solo criterio della fedeltà al capo. Se, infat-
ti, la selezione della classe dirigente di un
partito avviene radicalmente al di fuori
del partito, è persino ovvio che si dere-
sponsabilizzano definitivamente e radical-
mente i gruppi dirigenti del partito stesso.
A qualsiasi livello.

Certo, molto – se non tutto – dipende
dal sistema elettorale che regola e discipli-
na la composizione del Parlamento. Ma è
indubbio che, al di là degli strumenti tecni-
ci che ogni partito individua, una seria e
credibile classe dirigente non può essere il
frutto di un massiccio investimento finan-
ziario, di un inquinante voto di scambio o
del condizionamento di lobby e cordate di
interessi. Perché se così fosse, si correreb-
be il rischio di lasciare alla sola casualità la
futura classe dirigente del paese. Il proble-
ma, quindi, non è la sola carta di identità.
Elemento importante ma del tutto margi-
nale per misurare la “qualità” e la consi-
stenza della classe dirigente.

E un partito come il Pd, soprattutto un
partito come il Pd, ha il dovere di affronta-
re la questione. Senza complessi di inferio-
rità e senza limitarsi a rincorrere i boatos
della piazza.

● LE RECENTI INIZIATIVE PARLAMENTARI SUL DIVORZIO,
TENDENTI AD RIDURNE I TEMPI PROCESSUALI, APRONO

una più approfondita indagine sul concetto di famiglie.
Famiglia e diritto sembrano evocare due mondi inconci-
liabili. L'una rimanda ai sentimenti primitivi degli esseri
umani, in grado di condizionarne l'esistenza; l'altro rap-
presenta lo spazio delle regole del vivere comune e dun-
que, a differenza della prima, ispirato ai principi di genera-
lità ed astrattezza. Queste due realtà devono trovare pun-
ti di convergenza nell'universo giuridico che regolamenta
e determina il modo attraverso il quale gli affetti devono
svolgersi. Ed è per tale ragione che su questo terreno si
riversano le più nette contrapposizioni tra chi sbandiera
l'introduzione di un modello di famiglia completamente
de-regolato, che ammette tutto e il contrario di tutto e chi,
invece, ritiene legittima e lecita la sola famiglia fondata
sul matrimonio, come recita l'art. 29 Costituzione. En-
trambe le visioni sono da temperare perché maneggiano
con superficialità l'una e con ottusità l'altra, le fondamen-
ta dell'identità umana e i diritti fondamentali.

Sarebbe, ed è sbagliato oggi collocare, il dibattito nel
solco delle divergenze tra il mondo cattolico e non. La
famiglia, oggi più che mai, è quell'aggregato di persone
che, al di là dei vincoli di sangue, per loro natura indissolu-
bili, fa unire soggetti in nome di un sentimento supremo
che è l'amore per l'altro o l'altra. La legge sul divorzio del
1970 dovrebbe affermare, in maniera piena, il diritto indi-
viduale a compiere scelte, in tempi diversi della vita, an-
che opposte a quelle precedentemente espresse. In virtù
dell'affermazione di questi diritti fondamentali non può
esserci legittimazione giuridica nel pensiero che ritenga
tale unione inscindibile o eccessivamente gravosa. Nel

rendere esercitabile il diritto indi-
viduale a sciogliere un vincolo
non più rispondente alla sfera in-
tima del sentimento umano, non
c'è l'intento demolitorio dell'isti-
tuto familiare, ma semmai una su-
blimazione. È chiaro che serve di-
scutere su nuovi modelli di fami-
glia che non siano un’astrazione,
ma che rispondano a concrete esi-
genze delle persone. Certo nessu-
no ha il diritto di poter indagare
sulle ragioni per cui qualcuno si
sposa, come pure alcuno può ar-
rogarsi l'autorità di sindacare le
ragioni per le quali qualcuno di-
vorzia. Ma nell'uno come nell'al-

tro caso ci vogliono delle regole. La legislazione italiana
sul divorzio ha dei fondamenti errati perché da un lato
ammette il divorzio, ma dall'altro lo rende lungo, costoso
e, sul profilo emotivo, psicologico, molto impegnativo.

Si discute adesso della possibilità di introdurre il divor-
zio breve, riducendo gli attuali tre anni dalla separazione,
a due anni se c'è prole minorenne e ad uno se senza. Un
piccolo e minuscolo passo in avanti rispetto alla catastro-
fe dei giorni nostri, ma una volta che si metteva mano alla
legge forse valeva la pena renderla più giusta. Ritengo
che vincolare il tempo della separazione alla presenza del-
la prole non sempre risponda al supremo interesse della
stessa che, maggiormente risente delle tensioni esistenti
tra i coniugi e che, purtroppo diventa l'oggetto di vendet-
te trasversali. Bisognerebbe fare un passo in avanti e com-
prendere che il rapporto tra i coniugi non può essere con-
fuso con quello tra genitori e figli. Che mentre i primi
possono decidere di interrompere i loro legami quelli tra
genitori e figli non si interrompono mai. E dunque una
legge che non facesse questa distinzione consentirebbe di
sottrarre dal terreno della negoziazione tra coniugi il rap-
porto con i figli e di non confondere gli aspetti patrimonia-
li, pur importanti, con i doveri genitoriali, ma soprattutto
con i diritti dei minori ad avere un rapporto con entrambi
i genitori in egual misura. Ciò permetterebbe, anche, di
assottigliare quella sgradevole concezione proprietaria
dei figli che taluni genitori esercitano, affermando il su-
premo indiscutibile e talvolta sacro interesse del minore a
vivere con serenità i propri rapporti familiari. Allora sa-
rebbe bene che questa presa di coraggio nel mettere le
mani sul divorzio andasse fino in fondo alle pesanti proble-
matiche che lo investono e ragionasse sull'opportunità di
eliminare tutto quanto renda ancora più faticosa e costo-
sa una scelta di per sé complicata. Sperando sempre in
una generale e completa riforma della legislazione sulla
famiglia negli aspetti sostanziali e processuali.
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InGiappone la ripresa c’è
Il prodotto interno lordo giapponese nel
primo trimestre del 2012, ossia nel
periodo gennaio-marzo, ha registrato una
crescita dell'1%, che fissa a 4,1% la crescita
su base annua. Il dato conferma le
previsioni che indicavano una sensibile
ripresa dell'economia giapponese. Ciò è in
netta controtendenza se si confronta la
situazione giapponese con quella europea.
Molti analisti e specialisti hanno indicato
questo risultato come una sentenza
inequivocabile di condanna nei confronti
della politica europea di rigore e rigidità
che sta impedendo la crescita e
trascinando il continente nella
depressione. Purtroppo sono ancora in
molti coloro che negano la realtà, e
cercando giustificazioni sempre più
incongruenti tentano di confutare le
critiche all'attuale politica economica. Ma
fino a quando ciò potrà avvenire?
L'economia non è un'entità metafisica che
si può correggere con le teorie e le
disquisizioni. C'è bisogno di un forte
ritorno alla realtà e alla concretezza che

purtroppo manca ancora.
CristianoMartorella

CaroministroOrnaghi
La nostra lunga esperienza di lotta per
salvare la Valle dei Templi di Agrigento
contro l'aggressione dei “veri barbari”
(l'espressione è di Marcel Proust) ci aveva
indotto nel più profondo pessimismo sul
fatto che qualche istituzione pubblica
(soprattutto di quelle preposte alla tutela
del patrimonio culturale) potesse
intervenire in difesa del parco
archeologico di Agrigento, sito Unesco dal
1997, oggi minacciato dalla costruzione al
suo confine di un rigassificatore da 8
miliardi di mc.La Sua dura presa di
posizione su la Repubblica del 24 maggio,
con la minaccia di dimissioni da ministro
ai BB.CC, per scongiurare la costruzione
di una discarica a poche centinaia di metri
da Villa Adriana, anch'essa sito Unesco, ci
incoraggia.
GaetanoGaziano
PresidenteAssociazione«Salviamo laValle
deiTemplidiAgrigento»

I treniaMilano
In data odierna il mio treno ha fatto
l'ennesimo ritardo. Ora chiedo! Come
farete a risolvere il problema dei treni
veloci passanti per Milano? Attualmente
sta diventando difficile viaggiare sugli
stessi binari dei treni regionali. C'è una
grossa interferenza. Potete intervenire?
Potete introdurre le linee mancanti (Porta
Romana, Lambrate, Bivio Musocco,
Futuro Passante Ovest e Greco nel
passante?Bisogna risolvere interferenze di
viaggio nel nodo di Milano è sempre
peggio!!
Eleonora

Memoriacorta
Il governo Monti non è un governo di
sinistra, bisogna essere consapevoli di
questo. Ma è la necessità indotta da anni e
anni di disastro berlusconiano. Ricordate?
Tremonti, Brunetta, Gelmini... Hanno
lasciato solo macerie. Macerie
dappertutto. Ce ne siamo forse scordati?
Molti in Italia hanno la memoria corta.
RobertoMartini

La tiratura del 27 maggio 2012
è stata di 102.248 copie

Come siamo, noi siciliani, 20 dopo la
strage di Capaci? Sono spariti i privilegi
dei politici e dei loro cortigiani e le zone
d'ombra tra politica e criminalità?
Abbiamo un ex presidente della Regione
in carcere per contiguità alla mafia e il
suo successore si è dimesso perché pure
su di lui pende un'accusa di voto di
scambio e di frequentazioni mafiose.
PAOLO FAI

La continuità degli equilibri storici e in
qualche modo “necessitati” fra Stato e
Mafia è stata descritta con una certa
chiarezza da Leoluca Orlando (cui vorrei
rivolgere auguri particolarmente
affettuosi per il suo lavoro di sindaco a
Palermo) in “Servizio Pubblico” di
giovedì 24. L’idea per cui la DC di
Andreotti ha mantenuto per anni un
rapporto organico con le cosche criminali
e che il maxi processo voluto da Falcone

(concluso il 31/1/1992) ne ha reso
impossibile la prosecuzione è confermata
dall'esecuzione di Salvo Lima (il potente
rappresentante degli andreottiani in
Sicilia) nel marzo del 1992 e
dall'attentato di Capaci a maggio. Che la
mafia abbia cercato e trovato a questo
punto nuovi rapporti con nuove forze
politiche (con Dell’Utri, in particolare, e
con la Forza Italia del primo Berlusconi)
è scritto ormai in numerose sentenze e
non deve neppure stupire più di tanto. La
vera battaglia, hanno insistito anche
Scarpinato e Sansonetti, non è quella fra
i Totò Riina e i Giovanni Falcone, la vera
battaglia è quella che si combatte,
politicamente, all'interno dello Stato
dove il superamento del berlusconismo
potrebbe corrispondere oggi al
superamento di ogni tipo di rapporto con
la prepotenza delle organizzazioni
criminali.
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